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Contro la politica e gli indirizzi 

repressivi delle classi dominanti 

Un programma di lotta 
per la scuola italiana 

Un grande terreno di confronto politico e di conquista ideale per il movi
mento operaio e popolare - Ruolo, orientamento e iniziativa degli insegnanti 

Gli avvisi di reato e le 
incriminazioni contro alcuni 
docenti italiani sia della 
scuola secondaria sia del
l'università (da quelli del 
Politecnico di Milano a quel
li del Castelnuovo di Roma 
e della facoltà di Architettu
ra di Pescara, e numerosi 
altri casi), rei di non aver 
applicato, nella loro rigida 
formalità, leggi e regolamen
ti che sono ancora quelli 
fascisti e soprattutto di aver 
cercato nuovi rapporti con 
gli studenti, nuove forme di 
sperimentazione didattica e 
di organizzazione scolastica, 
sono fatti di estrema gravi
tà e che meritano attenta ri
flessione. 

In primo luogo, sono fat
ti repressivi che si muovo
no in una sola direzione. 
Leggi e regolamenti della 
scuola italiana sono cosi a-
nacronistici che se dovesse
ro essere applicati alla let
tera la paralisi sarebbe im
mediata: e, di fatto, essi so
no tranquillamente caduti in 
desuetudine in tutta una se
rie di casi (tanto per fare 
solo un esempio: le commis
sioni di esame all'università) 
senza che nessuno levasse 
un dito per difenderne il ri
spetto. Sì colpiscono quindi 
solo determinate « violazio
ni > (che perfino le circo
lari del Ministro in qualche 
modo legittimavano) e in
vece si chiudono tutti e due 
gli occhi su altre e più cor
pose responsabilità. 

In secondo luogo, queste 
vicende richiamano l'atten
zione sulla importanza, e 
anche sui limiti, di qualcosa 
che è venuto maturando 
nella scuola italiana e che 
sinora non è stato sufficien
temente seguito: intendo ri
ferirmi allo sforzo che è 
stato compiuto dai gruppi 
di docenti e da singoli di 
trovare una risposta positi
va, una soluzione sperimen
tale e sia pure provvisoria, 
che consentisse di tradurre 
in atti concreti l'avvenuta 
presa di coscienza dei pro
cessi profondi che investo
no l'istituzione e dell'impos
sibilità di continuare come 
se nulla fosse accaduto e 
che, perciò, consentisse di 
salvaguardare per l'immedia
to — nella crisi della vec
chia scuola o dei suoi valo
ri, contro la irresponsabile 
politica delle classi dominan
ti e contro le manovre con
servatrici e repressive — la 
continuità di un impegno di 
studio e di ricerca e la pro
spettiva di un processo di 
rinnovamento, di costruzione 
di una scuola diversa, nella 
gestione e nei contenuti. 

Incrinata dalle nuove con
traddizioni la tradizionale 
funzione della scuola di tra
smissione della cultura e 
dell'ideologia dominanti ai 
naturali continuatori della 
politica delle classi dominan
ti, gli insegnanti hanno vi
sto entrare in crisi il loro 
ruolo: e a questa crisi han
no reagito in modi diversi, 
vivendo un disagio reale, 
costretti ad essere nello stes
so tempo vittime ed esecu
tori di una politica profonda
mente errata, soffrendo una 
incertezza e un disorienta
mento non superficiale. Che 
tanti, troppi, insegnanti ab
biano ripiegato su posizioni 
difensive dell'assetto vigen
te, si siano sentiti isolati e 
quindi indotti a ripiegare su 
una concezione fiscale e bu
rocratica del loro ruolo; che 
ancora così massiccia sia la 
presa che esercitano conce
zioni falsamente autonomi
stiche e spoliticizzate (come 
prova il seguito che hanno 
i sindacati autonomi); che 
settori tutt'altro che trascu
rabili del corpo insegnante 
abbiano espresso posizioni 
conservatrici è certamente 
vero. Ma è ai processi ogget
tivi che noi dobbiamo richia
marci e su di essi interveni
re, sottolineando anche gli 
errori commessi da posizio
ni estremistiche, che hanno 

' finito per cementare il fron
te avverso e respingere chi 
poteva essere conquistato, 
superando anche ritardi e 
incomprensioni che ci sono 
stati da parte nostra, offren
do prospettive ed obbietti
vi credibili. 

Quando, per esempio, si 
dà agli insegnanti la parola 
d'ordine della « negazione 
del proprio ruolo • si espri
me una vacuità o si tenta 
un imbroglio (questo si 
«sporco»!): un imbroglio, 
perchè si tenta di far pas
sare il proprio verbalismo 
per un'imminente scadenza, 
più che rivoluzionaria, palin-
genetica; una vacuità, per
chè affermare che si deve 
negare il proprio ruolo (in 
polemica, si badi, con chi 
sostiene che è necessario 
trasformarlo) è frase priva 
di senso. 

In realtà parole d'ordine 
di questo tipo (come quella 
étllA « distruzione della 

scuola ») non solo non sono 
marxiste, ma meno che mai 
progressive: traggono le lo
ro radici da una visione del 
mondo apocalittica, in cui 
l'evento della fine del mon
do è quello risolutivo, il 
punto di partenza di un pro
cesso di rinnovamento inte
grale, ma prima del quale 
poco o nulla c'è da fare, 
se non la predicazione. Non 
voglio qui richiamare la po
lemica che Hegel sviluppò 
nella Filosofia del diritto 
contro il celebre motto « sia 
fatta giustizia e il mondo 
vada pure in rovina », motto 
che risale a Paolo di Tarso 
e che in qualche modo rias
sume questo atteggiamento. 
Certo è però che se un mot
to deve valere per noi, esso 
non può .che essere l'altro: 
« sia fatta giustizia, affinchè 
il mondo non vada in rovi
na », che è poi l'espressione 
dell'impegno a cambiare 
questo mondo e dove la giu
stizia non è un astratto idea
le morale e utopistico, ma 
la concreta e pratica ogget
tività dello sviluppo dei pro
cessi reali, la volontà poli
tica che emerge di garanti
re e orientare quello svilup
po attraverso il mutamento 
dei rapporti esistenti. E dun
que anche della scuola. E 
solo chi si è ridotto a tro
vare nell'anticomunismo la 
sua unica ragion d'essere 
può illudersi di essere cre
duto quando ci attribuisce il 
proposito di offrire per la 
scuola qualche piccolo rat
toppo o il fantasma di una 
istruzione di massa entro lo 
involucro esistente. 

La scuola, l'abbiamo det
to, è oggi una grande que-

Tavola rotonda a Roma 

Produzione 
e mercato 
del libro 
in Italia 

Il grande tema nazionale 
e culturale della crisi della 
editoria italiana, che ora vie
ne gridata con allarme e ora 

, minimizzata a seconda degli 
interessi, è riecheggialo 
martedì sera nella tavola 
rotonda sui e Problemi della 
editoria italiana oggi » che 
era sfata organizzata, nella 
sua sede di Roma (via M. 
Mercati 4), dall'Ente Nazio
nale per le biblioteche oo-
potari e scolastiche. Han
no partecipato al dibattito, 
Introdotto da informazioni 
statistiche di Piero Barbi 
deiriSTAT, gli editori Va 
tentino Bompiani, Giulio Ei
naudi, Vincenzo Cappelletti 
dell'Istituto dell'Enciclopedia 
Italiana, Gianni Merlin! del
la UT ET e Salvatore Accar 
do, direttore generale delle 
Accademie e Biblioteche. 

La favola rotonda ha toc
cato essenzialmente aspetti 
e problemi della produzione 
libraria e del suo consumo 
di massa. Confortante, pure 
nella diversa valutazione del
le cifre date dall'ISTAT, * 
ritenuta la produzione dagli 
editori Bompiani e Einaudi, 
mentre il consumo è giudi
cato molto al di solfo delle 
necessità culturali nazionali 
e delle situazioni di altri 
paesi. 

Per Cappelletti, invece, an
che la produzione non è con
fortante: ooco più di 2 li
bri per abitante; 1 e mezzo 
realmente acquistato nel 
1WH As«ofnt4ni*n*e inad*-
pua'o, al più bassi livelli 
mondiali, è stai* aiurticafo 
unanimemente l'intervento 
culturale e economico del 
governo a favore del libro e 
dell» cultura "HK*»rna del 
nostro paese. *?* udiente — 
ha rfrorda**» A<:^a«*o — U**A 
$»ai»zìan»»nto fuln'mo dì 38 
mMiardì p«r b"»"«»er»»« • »c . 
cademl* (*ra 5M> e Wt lire 
n-r a»»:tan»eì: fa somma dl-
soonìbile è di 1? miliardi e 
va an'he alle biblioteche na
zionali. 

0 ' i « ' i In sintesi I dati 1*H» 
deii'ISTAT: produzione 10t 
milioni e mezzo dì cottfe; 
ol're l imila «itoli; tiratura 
media ooco oiù di 7mila co
pie; oltre 2/3 del libri non 
sco'ast'cì. mentre è «^«ninui-
ta la produzione d»nli %rn-
|»«»ì«:': a<im*rfo dei pr»z-
zi stabilizzatisi su una me
dia di 2mi'a lire; 2/3 del 
libri sono ristampe; il costo 
medio £ di lire 6 a pagina 
( I per i libri più « difficili > 
e lire 29 7 per i libri d'arte). 

Per Einaudi l'uscita dal'a 
crisi del consumo sta nella 
creazione di un bisogno del 
libro a livello di massa, e 
qui è decisivo l'intervento 
della sfato. Certo, sarebbe 
importante arrivare al livel
li francesi, inglesi, tedeschi 
occidentali o anche di pae
si coma la Polonia ( I H mi
lioni di copie), la RDT (121 
milioni di copie), l'Ungheria 
(SS milioni di copie vendu
te: 5,5 per abitante). Ma po
trà essere decisivo, oltre al
l'intervento pubblico gover
nativo, un legame vero con 
le esigenze culturali popo
lari • con la ricerca cultu
rale. 

da.mi. 

stione nazionale. E' in giuo
co il suo stesso ruolo, il suo 
carattere di struttura unita
ria e pubblica, cioè di gran
de struttura civile, dalla qua
le può e deve venire un im
pulso decisivo allo sviluppo 
di massa di una coscienza de
mocratica. 

In questo contesto il ruo
lo, l'orientamento, l'iniziati
va degli insegnanti possono 
assumere un grande rilievo 
se ad essi sono offerte con
dizioni favorevoli. Si apre 
così al movimento operaio e 
popolare un grande terreno 
di confronto politico e di 
conquista ideale e si offre 
nello stesso tempo a coloro 
che già sono disponibili per 
una battaglia un sicuro pun
to di riferimento. 

Mi pare in altri termini 
giunto il momento di usci
re dalla fase della testimo
nianza, della posizione per
sonale o di gruppo, della e-
sperienza ristretta, che non 
ha la capacità né di mutare 
il quadro generale né di e-
vitare la repressione e la 
restaurazione, e di mirare 
invece, sul piano delle pro
poste e anche dell'organizza
zione, ad obbiettivi più alti 
e generali, che tuttavia so
no già chiari e per il rag
giungimento dei quali spetta 
agli insegnanti un compito 
che non può essere mecca
nicamente delegato né ad 
un'organizzazione sindacale 
né ad un partito. 

La democrazia nella scuo
la, la lotta contro la repres
sione e per l'abrogazione del
le leggi fasciste, la conqui
sta di un nuovo stato giuri
dico e delle condizioni di 
una gestione diversa della 
scuola sono certo il terreno 
più immediato di battaglia, 
insieme all'ottenimento di 
un trattamento economico 
più dignitoso e alla soluzio
ne del problema dei fuori 
ruolo. E gli insegnanti de
vono sapere che su questo 
terreno essi hanno come al
leati i sindacati confederali, 
noi comunisti insieme ad al
tre forze di sinistra. 

Ma vi sono altri terreni 
su cui gli insegnanti debbo
no farsi protagonisti: l'ela
borazione di una nuova di
dattica e di nuovi strumen
ti educativi, che recuperi e 
tesaurizzi tutto quanto è di 
valido nella polemica contro 
l'ideale ripetitivo mnemoni
co (il cosiddetto nozioni
smo), contro l'attuale impo
stazione degli esami e dei 
voti, contro una concezione 
superata della « buona con
dotta >, ma che nello stesso 
tempo proponga soluzioni 
positive e generalizzabili. Vi 
è la necessità di aprire un 
grande dibattito attorno al
la trasformazione dei pro
grammi, non solo invecchiati 
ed inefficaci, e perciò desti
nati a dileguarsi rapidamen
te dalla memoria, ma ormai 
chiaramente d'impaccio allo 
sviluppo critico della cultu
ra e palesemente inadeguati 
ai processi in atto nel mer
cato del lavoro e negli sboc
chi professionali. Vi è la ne
cessità di portare avanti la 
demistificazione del vecchio 
ideale classicistico che anco
ra offre giustificazione ideo
logica alla distinzione tra 
licei e altri tipi di scuola 
e quindi di elaborare una 
proposta culturale per l'ob
biettivo di una scuola secon
daria unitaria. Vi è la ne
cessità di ricercare modi e 
strumenti per recuperare, 
anche nella scuola seconda
ria, l'unità di critica e cul
tura, di ricerca e studio e 
quindi di istaurare un rap
porto didattico nuovo, aper
to alla partecipazione, al di
battito, al lavoro di gruppo, 
tra docenti e studenti. Vi è 
infine la necessità di defini
re metodi e contenuti cultu
rali di ciò che i tecnocrati 
della educazione chiamane 
preparazione e aggiornamen
to degli insegnanti. 

Su ciascuna 'di queste 
questioni ci sarà modo di 
tornare e non debbo ora in
sistere sulla necessità di pro
fonde riforme di struttura 
che la loro proposizione ri
chiede. Voglio solo conclu
dere riaffermando l'urgenza 
che tutto questo dibattito 
sia rapidamente avviato e 
che siano costruite forme 
autonome di organizzazione, 
necessarie a svilupparlo, a 
favorire Io scambio di idee 
e di esperienze, a promuove
re centri di iniziativa e pun
ti di riferimento permanen
ti. Lo schieramento nuovo 
che si è formato contro la 
repressione, la partecipazio
ne degli insegnanti, la soli
darietà attiva di forze poli
tiche e di organizzazioni del 
lavoro dimostrano che esi
stono le condizioni per pro
porsi questi obbiettivi, sen
za correre il pericolo di 
chiusure intellettualistiche 
o settoriali. 

G. Giannantoni 

DOPO L'AVVIO DELLA POLITICA DEI REDDITI 
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Il salario negli Stati Uniti 
La maggior parte del reddito che va al lavoro dipendente si distribuisce in forma privata - 1 sindacati hanno lasciato 
la gestione della parte sociale nelle mani del potere politico - Perchè 27 milioni di americani dipendono dall'assistenza 
pubblica - Il crescente costo delle case e i meccanismi del sistema fiscale - L'ereditarietà dei mestieri attraverso la scuola 

SAN FRANCISCO - Un pensionato a China Garden 

A Luzzara la mostra di ottantadue pittori 

LA MARCIA DEI «NAIFS » 

Un premio nazionale giunto alla quinta edizione • Cento cinquantuno quadri, con firma è professione degli autori 
(contadino, facchino, fabbro, insegnante, vigile urbano) - Dagli idilli di Carmelina di Capri all'epica di Covili 

LUZZARA (Reggio Emilia). 19. 
U Premio Nazionale dei Naifs. che 

ogni anno si tiene a Luzzara, è giun
to ormai alla sua quinta edizione. Vi è 
giunto robusto e vivace, consolidato 
dall'esperienza e dalla crescente par
tecipazione dei pittori « candidi » o 
e primitivi >, che verso questa inizia
tiva dimostrano il più forte interesse. 
Si tratta infatti di una rassegna di al
to prestigio in questo settore dell'arte, 
anche perché intorno ad essa sono ma
turate altre attività e manifestazioni: 
museo, biblioteca specializzata sul te
ma, dibattiti e conferenze di noti stu
diosi. Insomma. Luzzara, come ha det
to una volta Zavattini che è stato l'idea
tore del premio, sta veramente diven
tando la e Capitale dei naifs». Ed è 
giusto che sia cosi, perché la Bassa 
reggiana è la zona dove i pittori naifs, 
con a capostipite lo scomparso Liga-
bue. prosperano vigorosamente. 

L'edizione di quest'anno, a confron
to delle edizioni precedenti, appare più 
rigorosa e selezionata. Gli artisti par
tecipanti sono 82 con 151 quadri. Il ca
talogo, senz'altro più accurato di quel
li del passato, li allinea in ordine alfa
betico. enunciando la professione di 
ciascuno: muratore, allevatore, conta
dino. facchino, operaio, cuoco, impie
gato bancario, pizzaiolo, casalinga, 
esercente, vigile, insegnante, attore. 
guida turistica, fabbro, pompiere... 
Questa indicazione è importante sia da 
un punto di vista sociologico che da 

un punto di vista estetico. Il pittore 
naif infatti è un artista che ha carat
teristiche proprie, particolari, non pro
fessionali in senso stretto, di cui si de
ve tener conto per un'indagine seria 
sulla natura delle sue immagini e dei 
suoi modi. 

La linea di sviluppo più ricca di que 
sto genere artistico è quella dell'idil
lio. dell'evasione in verdi e freschi giar
dini, in oasi o paradisi terrestri pri 
ma del peccato: è una «linea che cor
risponde ad una aspirazione di pace e 
felicità da un'esistenza che non è né 
felice né pacifica. Di pittori che si 
muovono in questo senso a Luzzara ve 
ne sono molti, direi la maggior parte. 
Ed è una linea che ha i suoi punti -
di forza in artisti come la Carmelina 
di Capri, Maria Andruszkiewicz, Ca 
mardo, Marinka Dallos. Macca, De 
Mejo. Irene Livrea, Pacetti, Irene Piaz 
zi. Roggeri, Rotunno. Lucietta Cuochi 
Righetti, Salardi e qualche altro. Vi 
sono poi, invece, artisti che svolgono 
più volentieri il loro discorso sul filo 
di una sottile ironia, di un'ispirazione 
scherzosa o di un gusto grottesco, ar
tisti come Bolognesi. Capaccioni, Fé 
reoli. Galeotti. Toniato. Pontiroli. Pol-
tronieri, Spaggiari, l'acutissimo Pierac-
cini, e lo straordinario Rovesti. 

Un gruppo a parte sono infine que
gli artisti che posseggono invece una 
visione drammatica, realistica o addi
rittura epica dell'esistenza: Ghizzardi, 

Bortolami e Covili. Quest'ultimo, a cui 
la giuria dello scorso anno in segno di 
riconoscimento assegnò la sala del Luz
zara per una mostra personale, ha or
dinato una mostra di ventiquattro pez
zi che ne ribadiscono l'eccezionale ener
gia espressiva. Di sicura qualità pia 
stica sono pure le figure di Ghizzardi. 
che è altro personaggio della schiera 
primitiva tra i più dotati. Per quan 
to riguarda Bortolami, basti dire cht 
la giuria gli ha assegnato la sala per
sonale del prossimo anno. Bortolami è 
un pittore di fantasia dolorosa e di 
mezzi figurativi eccellenti. 

La mostra annuale di Luzzara è un 
avvenimento di cui si parla e si di
scute non solo a Luzzara ma in tutta 
la Bassa reggiana e nel Mantovano. E' 
una mostra organizzata dall'ammini
strazione democratica, alla cui testa 
sta un sindaco valoroso e dinamico: 
Renato Bolondi. Quest'anno la cerimo
nia d'inaugurazione è stata particolar
mente importante, poiché non solo era
no presenti Zavattini e altri membri 
della giuria, ma anche il presidente 
della Regione Fanti e il sindaco di 
Milano Aniasi. 

Ora la rassegna, concluso il periodo 
luzzarese alla fine di questo mese, sa
rà ospitata dal Circolo milanese di 
Via de Amicis e quindi dalla Regione. 
a Bologna. 

Mario De Micheli 

COVILI - Morte nella cava 

n presidente della più gran
de confederazione sindacale 
USA (l'AFL-CIO) George Mea-
ny, ha dichiarato che cerche
rà di impedire la rielezione 
di Nixon alla Casa Bianca; 
tuttavia George Meany rima
ne nel Pay Board, l'ufficio in
caricato di far osservare U 
blocco dei salari .Cosi, quello 
che poteva sembrare un gri
do di battaglia si dimostra 
soltanto una reazione rabbio
sa alla sconfitta. Se infatti 1 
sindacati sono rimasti isolati 
sul piano della politica sala
riale e sociale, hi qual modo 
potrebbero realizzare un'alter
nativa alla direzione della so
cietà americana? 

L'esigenza di riesaminare la 
politica sindacale statunitense 
però non può essere soddisfat
ta trasferendo la polemica sul 
piano delle generazioni: tutte 
le responsabiilità sulle spalle 
di George Meany. 77 anni, lea
der di un sindacalismo sor
passato, ormai In procinto di 
uscire da una scena dove ha 
imperversato fin troppo (ne 
sanno qualcosa alla CISL In
ternazionale, dove il ricatto 
per piegare l'autonomia del 

sindacati di afltrd paesi è giun
to fino alla collaborazione con 
i servizi segreti americani e 
al taglio dei contributi finan
ziari). No, 1 problemi non so
no di generazione; e nemme
no esclusivamente americani. 

L'isolamento politico del 
sindacato nella società è 11 te
ma più generale da affronta
re, la questione di fondo da 
discutere. Anche alcuni d e 
genti dell'APIrCIO dimostra
no di rendersene conto: risul
ta dagli atti della loro Confe
renza sull'occupazione e dal 
Rapporto al congresso annua
le di Miami, laddove si sot
tolinea che «l'azione dei sin
dacati coinvolge tutti i citta
dini» e si cerca di delinea
re un programma di politi
ca economica che affronti 
« per tutti » 1 problemi della 
casa, della salute, delle tasse. 

Il brutale ricorso al bloc
co salariale induce i sindaca
ti USA a scoprire la natura 
sociale, e quindi politica, del 
salario? Negli Stati Uniti la 
quota del reddito nazionale 
che va al lavoro dipendentr 
è più alta, che in Italia: US ' 
70%, Italia 58%. 

Perchè le spese sanitarie 
sono le più alte del mondo 

La maggior parte di que
sto reddito negli USA è pe
rò distribuita nella forma pri
vata del salarlo diretto, con
trattuale. Mentre in Italia pre
videnza, mutue malattia, assi
stenza e pensioni pubbliche. 
scuola, aiuti pubblici per le 
abitazioni e slmili distribui
scono circa il 25 % del reddi
to nazionale — quasi il 50 % 
del salario, ed è ancora mol
to poco — negli Stati Uniti 
la componente sociale del sa
lario si aggira sul 13% del red
dito nazionale. E' noto, ad 
esempio, che le spese sanita
rie negli USA sono le più al
te del mondo, sotto la spin
ta degli interessi privati nel
l'industria dei farmaci e nelle 
fasi distributive. Esse assor
bono il 6% dell'enorme reddi
to nazionale statunitense, ma 
la quota che passa per la spe
sa pubblica non raggiunge la 
sesta parte del carico sostenu
to dai cittadini. 

E' su questa mancanza di 
socializzazione del salario che 
si basano molti aspetti della 
degradazione del lavoratore e 
del cittadino nella società sta
tunitense. 127 milioni di iscrit
ti nelle liste dell'assistenza pub
blica — « vergogna della nazio
ne » come amano dire i dema
goghi locali — ne rappresen
tano un aspetto. L'altro è da
to dallo sperpero e dal consu
mismo forsennato di quella 
parte della popolazione che U 
sistema privilegia in distribu
zioni di reddito non legate a 
scopi sociali. I dirigenti sin
dacali USA si trovano quindi 
in una palese contraddizione: 
non è vero che la loro azio
ne abbia inciso, come essi 
dicono, sul quadro generale 
dei rapporti sociali. 

Il sistema previdenziale che 
paga il salario sostitutivo 
(pensioni e indennità) è com
posto di due parti, una a ca
rico dello Stato e l'altra a ba
se contributiva. Tuttavia il rap
porto è invertito, poiché non 
e la parte uguale per tutti 
quella determinante, e quella 
per azienda o categoria inte
grativa. Fondamentale è la 
pensione «privata». E cosi 
che la maggior parte degli an
ziani cade nell'indigenza e 
quindi va a dipendere dall'as

sistenza pubblica. E' cosi che 
i ceti intermedi non sono in
clusi in un sistema assicura
tivo unitario. 

In campo sanitario, soltan
to il progetto del sindacato 
dell'automobile, l'UAW. pose 
a suo tempo il problema di un 
servizio sanitario uguale per 
tutti. In altri settori, l'abisso 
fra parole e fatti è sintomati
co. Per il caro-casa e l'edilizia. 
che ha una funzione discri
minante fcndamentale fra i 
cittadini USA, il vicepresiden
te dell'APLCIO Frank Raftery 
non esita a dichiarare: « I ve
ri responsabili del crescente co
sto di appartamenti, scuole, 
ospedali e scuole materne, co
me dimostra qualsiasi studio 
del Dipartimento del Lavoro, 
non sono 1 salari dei lavora
tori, ma gli esorbitanti tassi 
d'interesse sui finanziamenti 
ed il costo del suolo edifica
bilc ». Contemporaneamente. 
però, la stessa confederazione 
sindacale si limita & propor
re aumenti di finanziamenti 
pubblici e di contributi desti
nati a far crescere ancora l'in
teresse e la rendita fondiaria. 

A sua volta, un altro presi
dente deH'AFL-CIO. Jerry 
Wurf, afferma che «l'antiqua 
to sistema fiscale (preso a mo 
dello dai governanti italiani • 
ndr) non fa corrispondere la 
formazione dei bilanci pubbli 
ci al prelievo da effettivi au
menti di reddito. Tre quarti 
delle tasse non corrispondo 
no ad incrementi di attività 
economica, ma provengono da 
pesanti prelievi regressivi sul
le vendite e la proprietà piut 
tosto che da una tassazione 
progressiva del reddito ». Tut

tavia Nixon può continuare sen
za seria opposizione a elargi
re demagogicamente piccole 
esenzioni e lascia sottopo 
sto a tassazione il grosso de: 
salari e dei consumi. I 27 mi 
lioni di poveri pagano le tas 
se sul pane e sul latte. La 
quota di reddito personale e 
sente è di 3800 dollari per una 
famiglia di 4 persone, men 
tre le esigenze medie per II 
mantenimento di questa fa 
miglia sono di 10 mila dòlla 
ri all'anno. 

Una rinuncia che lascia 
l'iniziativa agli avversari 

Vediamo il sistema scola
stico degli Stati Uniti, che è 
uno dei più estesi del mon
do (la metà dei giovani a 
scuola fino a 18 anni, un mi
lione e 700 mila titoli di scuo
la superiore conferiti ogni an
no). Rimane uno dei più di
scriminati: su 100 figli di ope
rai ben 68 seguiranno il pa
dre nelle attività manuali, no
nostante la forte riduzione di 
questo genere di occupazione; 
su 100 figli di «colletti bian
chi » 67 rimarranno nei ran
ghi delle attività tecniche ed 
impiegatizie. Nel paese dove 
la «gente si fa eia sé» il si
stema produce una sorta di 
ereditarietà dei mestieri, tra
sforma automaticamente i ce
ti in caste, la divisione di clas
se hi realtà «ordinata» e ca
pillare. Inutile accusare di 
tutto ciò il sistema scolasti
co, che rientra perfettamente 
In tutto il «sistema» ameri
cano. E* vero però che il mo
vimento operaio negli Stati 
Uniti (come in altri paesi ca
pitalistici) non ha affrontato 
adeguatamente questo proble
ma generale della società. 

L'isolamento politico del 
sindacato nasce, dunque, dal
le contraddizioni della sua po
litica. Queste hanno il loro 
centro nella rinuncia a far 
coincidere, ad unire stretta
mente, le esigenze degli ope
rai con quelle dei cittadini 
in generale, dei lavoratori di 
Industria con quelle dei ceti 
medi. Una rinuncia quindi ad 
affrontare la dimensione so
ciale e politica del fatto retri
butivo. n capitale si presen
ta come un fatto sociale negli 
Stati Uniti non meno che in 
altri paesi capitalistici: se le 
imprese USA subiscono la 

concorrenza estera, lo stato 
eleva barriere protezioniste; 
se l'imprenditore agricolo non 
ottiene profitti, lo stato am
massa 1 prodotti e sostiene 1 
pretti; «e lo speculatore edi

le vende poche case lo stato 
sovvenziona le vendite; se la 
banca o a gruppo finanziario 
porta capitali all'estero la leg 
gè «regola» e protegge que 
sta sottrazione di risorse alla 
collettività nazionale. L'indice 
dei profitti è, ufficialmente. 
l'indicatore fondamentale del 
la salute economica degli Sta 
ti Uniti. 

Il capitale, dunque è un fat 
to sociale, il perno su cui s: 
muove tutto l'apparato politi
co. Perchè, dunque, il sala
rio è rimasto negli USA un 
fatto privato, da definire es
senzialmente in contrattazioni 
fra lavoratori ed imprendito
ri? Esso diviene infatti «so
ciale» soltanto in senso nega
tivo: per reprimere uno scio
pero (facoltà di divieto con
ferita al Presidente) o, come 
ora, per stabilire un limite 
massimo ai salari contrattua
li. I sindacati hanno lasciato 
nelle mani del potere politi
co la gestione di quasi tutta 
la parte di salario — ancora 
Kmitata ma crescente — che 
ha assunto caratteie sociale; 
perciò hanno lasciato agli av
versari anche lo strumento per 
forgiare l'alleanza politica di 
più vasti strati sociali. 

Certamente il difetto è nelle 
concezioni dell'economìa, nel 
fatto di non voler riconosce
re la realtà che salario e capi
tale sono due facce di un 
processo di produzione unita
rio. Non si può risolvere il 
problema del salario senza ri
solvere quello dell'uso sociale 
del capitale. Ma qui sconfi
niamo neHa politica economi
ca e nelle strategie sindaca
li, mentre troviamo i sinda
cati USA impotenti ad affron 
tare il compito più modesto. 
ma essenziale, di rendere me
no dura per i lavoratori una 
delle fasi critiche del capita
lismo. 

Renzo Stefanelli 
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